
gi, a Milano cala un nuovo fendente
da parte dei transalpini: Edf impone
la nomina di Bruno Lescoeur come
amministratore delegato di Edison,
il secondo gruppo energetico italia-
no. Un passaggio di testimone (in ve-
rità soltanto per un anno) che segna
una disfatta annunciata, visto che i
francesi ormai da anni detengono
una quota del 50% di Foro Buona-
parte. In ogni caso quella poltrona
aprirà la strada all’esponente transal-
pino anche nel salotto del Corsera.
Insomma, una testa di ponte pesan-
tissima sulla scacchiera economi-
co-finanziaria del Paese. L’addio di
Umberto Quadrino, dopo 10 anni al
timone Edison, ha un tono di rasse-
gnazione. «Penso che nessuno se lo
aspettasse come tipo di conclusione
- dichiara in assemblea - ero in sca-
denza di mandato, ed era diritto dei
francesi nominare un nuovo ammi-
nistratore».

Berlusconi conclude il vertice bila-
terale rassicurando gli italiani che
«con Sarkozy c’è convergenza su tut-
ti i temi». certo, la Francia ha preso
tutto in un solo colpo. «Se non fosse
stato per Draghi, ci avrebbero fatto
cappotto», commenta il segretario
Pier Luigi Bersani. In effetti solo l’an-
nuncio dell’appoggio al governatore
italiano (non «in quanto italiano»)
salva la faccia dell’esecutivo ormai
allo sbando. È Tremonti continua a
tacere. ❖

Paralisi totale. «Di fronte a un’opa
totalitaria cosa vuoi fare?», com-
menta una fonte vicina alla
«non-cordata» italiana che avrebbe
dovuto difendere Parmalat. Una sfil-
za di banche in prima fila: Imi, Me-
diobanca, Unicredit. Il fior fiore del-
la finanza. Poi l’intervento pubbli-
co, evocato dal ministro Giulio Tre-
monti, con la Cassa depositi e presti-
ti. Sullo sfondo (molto sfocato) il
partner industriale, cioè Granarolo,
dopo l’uscita di scena di Ferrero. Gli
italiani erano arrivati a questo pun-
to, consentendo il rinvio dell’assem-
blea previsto dal decreto salva-im-
prese. Si era messa in moto una mac-
china ancora farraginosa, con molti
soggetti finanziari e pochi industria-
li: questo il vero limite del disegno.
Su tutto questo si è abbattuto ieri il
comunicato di Lactalis. Che gioca a
suon di miliardi, e nessuno si sogna
di armarsi e partire con una con-

tro-offerta sul mercato.

POLITICA

Eppure i politici parlano di «una so-
luzione» condivisa. Allo stato dell’ar-
te, con un’opa annunciata e quindi
non revocabile, un’offerta non con-
cordata e quindi non amichevole,
volontaria e quindi con un prezzo li-
beramente scelto dal quartier gene-
rale dei francesi, insomma di fronte
a tutto questo di condiviso non pare
esserci molto. Eppure uno spiraglio
c’è e risiede in un passaggio-chiave

del comunicato diffuso da Lactalis.
Il gruppo francese intende mantene-
re Parmalat quotata alla Borsa di Mi-
lano, e «se necessario procederà al
ripristino del flottante sufficiente ad
assicurare il regolare andamento
delle negoziazioni». In questa strate-
gia si profilano due tempi: prima la
famiglia Basnier acquista tutto, poi
rivende sul mercato. A questo punto
potrebbe intervenire un soggetto ita-
liano, magari un investitore istitu-
zionale (la Cdp?), che rivestirebbe il
ruolo di azionista di minoranza ma
garantirebbe comunque all’Italia di

mantenere un presidio nel grup-
po. Questa l’ipotesi circolata ieri
negli ambienti vicini all’operazio-
ne, per la verità ancora sotto shock
per la mossa improvvisa.

Quella di ieri sembra la tappa fi-
nale di una lunga battaglia, arriva-
ta dopo il faticoso percorso di risa-
namento portato avanti da lavora-
tori e management dopo il crack di
Calisto Tanzi. All'inizio del 2011,
Parmalat è una società in crescita,
con un «tesoretto» di 1,4 miliardi
di euro in cassa e il consiglio di am-
ministrazione in scadenza. Ad apri-
re le ostilità sono tre fondi esteri:
Mackenzie, Skagen e Zenit. Forti
del 15,6% del capitale annuncia-
no di volersi presentare uniti all'as-
semblea di Parmalat per cambiar-
ne la gestione. Una settimana do-
po (17 marzo) spunta la francese
Lactalis, che annuncia di avere
l'11,43% di Parmalat tra quote di-
rette e opzioni. I fondi esteri parla-
no di una volontà di difendere l'ita-
lianità, ma l'offerta Lactalis è di
quelle cui non si può dire no: il 22
marzo passano tutto ai francesi,
che salgono così al 29%. Il resto è
cronaca di oggi.❖

Gelo tra gli italiani
Ma c’è uno spiraglio
che potrebbe
rimetterli in partita

I francesi annunciano la creazio-
ne di una quota flottante alla
Borsa di Milano. In quella fase
potrebbe intervenire un investi-
tore istituzionale (la Cdp?) per
garantire la presenza tricolore
nell’azionariato.

B. DI G.

ROMA

Risposta

Nella cordata tricolore
non si prospetta per ora
una contro-offerta

Cia: il latte
italiano
va tutelato

«L'obiettivoprioritariorestaquellodellasalvaguardiadegli interessidegliallevatorie
con esso la difesa del latte italiano e della sua giusta remunerazione alla stalla». Così il
presidentedellaCia-Confederazione italianaagricoltori,GiuseppePoliti, inmeritoallanoti-
zia del lancio dell'Opa su Parmalat da parte di Lactalis.
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